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Parrocchie
san Vittore e san Dionigi
ALBAVILLA e CARCANO

LA DOMENICALA DOMENICA
III domenica dopo PentecosteIII domenica dopo Pentecoste26 giugno 202226 giugno 2022 -  - Anno VI / Num. 300Anno VI / Num. 300

PAPAPAPA  FRANCESCOFRANCESCO 
Catechesi sulla VecchiaiaCatechesi sulla Vecchiaia

mercoledì 22 giugnomercoledì 22 giugno

15. Pietro e Giovanni15. Pietro e Giovanni
Cari fratelli e sorelle, Cari fratelli e sorelle, 

           benvenuti e buongiorno!           benvenuti e buongiorno!

NNel nostro percorso di catechesi sulla vecchiaia, oggi meditia-el nostro percorso di catechesi sulla vecchiaia, oggi meditia-
mo sul dialogo tra Gesù risorto e Pietro al termine del Van-mo sul dialogo tra Gesù risorto e Pietro al termine del Van-

gelo di Giovanni (21,15-23). È un dialogo commovente, da cui gelo di Giovanni (21,15-23). È un dialogo commovente, da cui 
traspare tutto l’amore di Gesù per i suoi discepoli, e anche la su-traspare tutto l’amore di Gesù per i suoi discepoli, e anche la su-
blime umanità del suo rapporto con loro, in particolare con Pie-blime umanità del suo rapporto con loro, in particolare con Pie-
tro: un rapporto tenero, ma non melenso, diretto, forte, libero, tro: un rapporto tenero, ma non melenso, diretto, forte, libero, 
aperto. Un rapporto da uomini e nella verità. Così, il Vangelo di aperto. Un rapporto da uomini e nella verità. Così, il Vangelo di 
Giovanni, così spirituale, così alto, si chiude con una struggente Giovanni, così spirituale, così alto, si chiude con una struggente 
richiesta e offerta d’amore tra Gesù e Pietro, che si intreccia, con richiesta e offerta d’amore tra Gesù e Pietro, che si intreccia, con 
tutta naturalezza, con una discussione tra di loro. L’Evangelista ci tutta naturalezza, con una discussione tra di loro. L’Evangelista ci 
avverte: egli rende testimonianza alla verità dei fatti. Ed è in essi avverte: egli rende testimonianza alla verità dei fatti. Ed è in essi 
che va cercata la verità.che va cercata la verità.

PPossiamo chiederci: siamo capaci noi di custodire il tenore di ossiamo chiederci: siamo capaci noi di custodire il tenore di 
questo rapporto di Gesù con i discepoli, secondo quel suo questo rapporto di Gesù con i discepoli, secondo quel suo 

stile così aperto, così franco, così diretto, così umanamente reale? stile così aperto, così franco, così diretto, così umanamente reale? 
Com’è il nostro rapporto con Gesù? È così, come quello degli Com’è il nostro rapporto con Gesù? È così, come quello degli 
apostoli con Lui? Non siamo, invece, molto spesso tentati di chiu-apostoli con Lui? Non siamo, invece, molto spesso tentati di chiu-
dere la testimonianza del Vangelo nel bozzolo di una rivelazio-dere la testimonianza del Vangelo nel bozzolo di una rivelazio-
ne “zuccherosa”, alla quale aggiungere la nostra venerazione di ne “zuccherosa”, alla quale aggiungere la nostra venerazione di 
circostanza? Questo atteggiamento, che sembra rispetto, in re-circostanza? Questo atteggiamento, che sembra rispetto, in re-
altà ci allontana dal vero Gesù, e diventa persino occasione per altà ci allontana dal vero Gesù, e diventa persino occasione per 

un cammino di fede un cammino di fede 
molto astratto, mol-molto astratto, mol-
to autoreferenziale, to autoreferenziale, 
molto mondano, che molto mondano, che 
non è la strada di non è la strada di 
Gesù. Gesù è il Verbo Gesù. Gesù è il Verbo 
di Dio fatto uomo, e di Dio fatto uomo, e 

Lui si comporta come uomo, Lui ci parla come uomo, Dio-uomo. Lui si comporta come uomo, Lui ci parla come uomo, Dio-uomo. 
Con questa tenerezza, con questa amicizia, con questa vicinanza. Con questa tenerezza, con questa amicizia, con questa vicinanza. 
Gesù non è come quell’immagine zuccherosa delle immaginette, Gesù non è come quell’immagine zuccherosa delle immaginette, 
no: Gesù è alla mano nostra, è vicino a noi.no: Gesù è alla mano nostra, è vicino a noi.

NNel corso della discussione di Gesù con Pietro, troviamo el corso della discussione di Gesù con Pietro, troviamo 
due passaggi che riguardano precisamente la vecchiaia e la due passaggi che riguardano precisamente la vecchiaia e la 

durata del tempo: il tempo della testimonianza, il tempo della durata del tempo: il tempo della testimonianza, il tempo della 
vita. Il primo passo è l’avvertimento di Gesù a Pietro: quando eri vita. Il primo passo è l’avvertimento di Gesù a Pietro: quando eri 
giovane eri autosufficiente, quando sarai vecchio non sarai più giovane eri autosufficiente, quando sarai vecchio non sarai più 
così padrone di te e della tua vita. Dillo a me che devo andare in così padrone di te e della tua vita. Dillo a me che devo andare in 
carrozzina, eh! Ma è così, la vita è così: con la vecchiaia ti vengono carrozzina, eh! Ma è così, la vita è così: con la vecchiaia ti vengono 
tutte queste malattie e dobbiamo accettarle come vengono, no? tutte queste malattie e dobbiamo accettarle come vengono, no? 
Non abbiamo la forza dei giovani! E anche la tua testimonian-Non abbiamo la forza dei giovani! E anche la tua testimonian-
za – dice Gesù – si accompagnerà a questa debolezza. Tu devi za – dice Gesù – si accompagnerà a questa debolezza. Tu devi 
essere testimone di Gesù anche nella debolezza, nella malattia essere testimone di Gesù anche nella debolezza, nella malattia 
e nella morte. C’è un passo bello di Sant’Ignazio di Loyola che e nella morte. C’è un passo bello di Sant’Ignazio di Loyola che 
dice: “Così come nella vita, anche nella morte dobbiamo dare dice: “Così come nella vita, anche nella morte dobbiamo dare 
testimonianza di discepoli di Gesù”. Il fine vita dev’essere un fine testimonianza di discepoli di Gesù”. Il fine vita dev’essere un fine 
vita di discepoli: di discepoli vita di discepoli: di discepoli 
di Gesù, perché il Signore ci di Gesù, perché il Signore ci 
parla sempre secondo l’età parla sempre secondo l’età 
che abbiamo. L’Evangelista ag-che abbiamo. L’Evangelista ag-
giunge il suo commento, spie-giunge il suo commento, spie-
gando che Gesù alludeva alla gando che Gesù alludeva alla 
testimonianza estrema, quella del martirio e della morte. testimonianza estrema, quella del martirio e della morte. 

MMa possiamo ben intendere più in generale il senso di que-a possiamo ben intendere più in generale il senso di que-
sto ammonimento: la tua sequela dovrà imparare a lasciarsi sto ammonimento: la tua sequela dovrà imparare a lasciarsi 

istruire e plasmare dalla tua fragilità, dalla tua impotenza, dalla istruire e plasmare dalla tua fragilità, dalla tua impotenza, dalla 
tua dipendenza da altri, persino nel vestirsi, nel camminare. Ma tua dipendenza da altri, persino nel vestirsi, nel camminare. Ma 
tu «seguimi». La sequela di Gesù va sempre avanti, con buona tu «seguimi». La sequela di Gesù va sempre avanti, con buona 
salute, con non buona salute, con autosufficienza e con non au-salute, con non buona salute, con autosufficienza e con non au-
tosufficienza fisica, ma la sequela di Gesù è importante: seguire tosufficienza fisica, ma la sequela di Gesù è importante: seguire 
Gesù sempre, a piedi, di corsa, lentamente, in carrozzina, ma se-Gesù sempre, a piedi, di corsa, lentamente, in carrozzina, ma se-
guirlo sempre. La sapienza della sequela deve trovare la strada guirlo sempre. La sapienza della sequela deve trovare la strada 
per rimanere nella sua professione di fede       per rimanere nella sua professione di fede       (fine in II pag.)(fine in II pag.)    

Dove abbondò il peccato, Dove abbondò il peccato, 
sovrabbondò la grazia!sovrabbondò la grazia!

AT T E N Z I O N EAT T E N Z I O N E
Nei mesi di luglio e ago-
sto le Messe delle 9.45 e 
11.00 saranno unificate 
in una sola celebrazione 

alle ore 10.30alle ore 10.30



– così risponde Pietro: «Signore, tu lo sai che ti voglio bene» –, anche nelle – così risponde Pietro: «Signore, tu lo sai che ti voglio bene» –, anche nelle 
condizioni limitate della debolezza e della vecchiaia. A me piace parlare con condizioni limitate della debolezza e della vecchiaia. A me piace parlare con 
gli anziani guardandoli negli occhi: hanno quegli occhi brillanti, quegli occhi gli anziani guardandoli negli occhi: hanno quegli occhi brillanti, quegli occhi 
che ti parlano più delle parole, la testimonianza di una vita. E questo è bello, che ti parlano più delle parole, la testimonianza di una vita. E questo è bello, 
dobbiamo conservarlo fino alla fine. Seguire Gesù così, pieni di vita.dobbiamo conservarlo fino alla fine. Seguire Gesù così, pieni di vita.

QQuesto colloquio tra Gesù e Pietro contiene un insegnamento prezioso uesto colloquio tra Gesù e Pietro contiene un insegnamento prezioso 
per tutti i discepoli, per tutti noi credenti. E anche per tutti gli anziani. per tutti i discepoli, per tutti noi credenti. E anche per tutti gli anziani. 

Imparare dalla nostra fragilità ad esprimere la coerenza della nostra testimo-Imparare dalla nostra fragilità ad esprimere la coerenza della nostra testimo-
nianza di vita nelle condizioni di una vita largamente affidata ad altri, larga-nianza di vita nelle condizioni di una vita largamente affidata ad altri, larga-
mente dipendente dall’iniziativa di altri. Con la malattia, con la vecchiaia la mente dipendente dall’iniziativa di altri. Con la malattia, con la vecchiaia la 
dipendenza cresce e non siamo più autosufficienti come prima; cresce la di-dipendenza cresce e non siamo più autosufficienti come prima; cresce la di-
pendenza dagli altri e anche lì matura la fede, anche lì c’è Gesù con noi, anche pendenza dagli altri e anche lì matura la fede, anche lì c’è Gesù con noi, anche 
lì sgorga quella ricchezza della fede ben vissuta durante la strada della vita. lì sgorga quella ricchezza della fede ben vissuta durante la strada della vita. 
Ma di nuovo dobbiamo interrogarci: disponiamo di una spiritualità realmente Ma di nuovo dobbiamo interrogarci: disponiamo di una spiritualità realmente 
capace di interpretare la stagione – ormai lunga e diffusa – di questo tempo capace di interpretare la stagione – ormai lunga e diffusa – di questo tempo 
della nostra debolezza affidata ad altri, più che alla potenza della nostra au-della nostra debolezza affidata ad altri, più che alla potenza della nostra au-
tonomia? Come si rimane fedeli alla sequela vissuta, all’amore promesso, alla tonomia? Come si rimane fedeli alla sequela vissuta, all’amore promesso, alla 
giustizia cercata nel tempo della nostra capacità di iniziativa, nel tempo della giustizia cercata nel tempo della nostra capacità di iniziativa, nel tempo della 
fragilità, nel tempo della dipendenza, del congedo, nel tempo di allontanarsi fragilità, nel tempo della dipendenza, del congedo, nel tempo di allontanarsi 
dal protagonismo della nostra vita? Non è facile allontanarsi dall’essere pro-dal protagonismo della nostra vita? Non è facile allontanarsi dall’essere pro-
tagonista, non è facile. Questo nuovo tempo è anche un tempo della prova, tagonista, non è facile. Questo nuovo tempo è anche un tempo della prova, 
certamente. Incominciando dalla tentazione – molto umana, indubbiamente, certamente. Incominciando dalla tentazione – molto umana, indubbiamente, 
ma anche molto insidiosa –, di conservare il nostro protagonismo. E alle vol-ma anche molto insidiosa –, di conservare il nostro protagonismo. E alle vol-
te il protagonista deve diminuire, deve abbassarsi, accettare che la vecchiaia te il protagonista deve diminuire, deve abbassarsi, accettare che la vecchiaia 
ti abbassi come protagonista. Ma avrai un altro modo di esprimerti, un altro ti abbassi come protagonista. Ma avrai un altro modo di esprimerti, un altro 
modo di partecipare nella famiglia, nella società, nel gruppo degli amici. Ed modo di partecipare nella famiglia, nella società, nel gruppo degli amici. Ed 
è la curiosità che viene a Pietro: “E lui?”, dice Pietro, vedendo il discepolo è la curiosità che viene a Pietro: “E lui?”, dice Pietro, vedendo il discepolo 
amato che li seguiva. Ficcare il naso nella vita degli altri. E no: Gesù dice: “Stai amato che li seguiva. Ficcare il naso nella vita degli altri. E no: Gesù dice: “Stai 
zitto!”. Deve proprio stare nella “mia” sequela? Deve forse occupare il “mio” zitto!”. Deve proprio stare nella “mia” sequela? Deve forse occupare il “mio” 
spazio? Sarà il mio successore? Sono domande che non servono, che non spazio? Sarà il mio successore? Sono domande che non servono, che non 
aiutano. Deve durare piùaiutano. Deve durare più di me e prendersi il mio posto?  di me e prendersi il mio posto? 

EE  la risposta di Gesù è franca e persino ruvida: «A te che importa? Tu segui-la risposta di Gesù è franca e persino ruvida: «A te che importa? Tu segui-
mi». Come a dire: prenditi cura della tua vita, della tua situazione attuale mi». Come a dire: prenditi cura della tua vita, della tua situazione attuale 

e non ficcare il naso nella vita altrui. Tu seguimi. Questo sì è importante: la e non ficcare il naso nella vita altrui. Tu seguimi. Questo sì è importante: la 
sequela di Gesù, seguire Gesù nella vita e nella morte, nella salute e nella sequela di Gesù, seguire Gesù nella vita e nella morte, nella salute e nella 
malattia, nella vita quando è prospera con tanti successi e nella vita anche malattia, nella vita quando è prospera con tanti successi e nella vita anche 
difficile con tanti momenti brutti di caduta. E quando noi vogliamo metterci difficile con tanti momenti brutti di caduta. E quando noi vogliamo metterci 
nella vita degli altri, Gesù risponde: “A te che importa? Tu seguimi”. Bellissimo. nella vita degli altri, Gesù risponde: “A te che importa? Tu seguimi”. Bellissimo. 
Noi anziani non dovremmo essere invidiosi dei giovani che prendono la loro Noi anziani non dovremmo essere invidiosi dei giovani che prendono la loro 
strada, che occupano il nostro posto, che durano più di noi. L’onore della strada, che occupano il nostro posto, che durano più di noi. L’onore della 
nostra fedeltà all’amore giurato, la fedeltà alla sequela della fede che abbiamo nostra fedeltà all’amore giurato, la fedeltà alla sequela della fede che abbiamo 
creduto, anche nelle condizioni che ci avvicinano al congedo della vita, sono creduto, anche nelle condizioni che ci avvicinano al congedo della vita, sono 
il nostro titolo di ammirazione per le generazioni che vengono e di grato rico-il nostro titolo di ammirazione per le generazioni che vengono e di grato rico-
noscimento da parte del Signore. noscimento da parte del Signore. Imparare a congedarsi: questa è la saggezza Imparare a congedarsi: questa è la saggezza 
degli anziani.degli anziani. Ma congedarsi bene, con il sorriso; imparare a congedarsi in so- Ma congedarsi bene, con il sorriso; imparare a congedarsi in so-
cietà, a congedarsi con gli altri. La vita dell’anziano è un congedo, lento, lento, cietà, a congedarsi con gli altri. La vita dell’anziano è un congedo, lento, lento, 
ma un congedo gioioso: ho vissuto la vita, ho conservato la mia fede. Questo ma un congedo gioioso: ho vissuto la vita, ho conservato la mia fede. Questo 
è bello, quando un anziano può dire questo: “Ho vissuto la vita, questa è la è bello, quando un anziano può dire questo: “Ho vissuto la vita, questa è la 
mia famiglia; ho vissuto la vita, sono stato un peccatore ma anche ho fatto del mia famiglia; ho vissuto la vita, sono stato un peccatore ma anche ho fatto del 
bene”. E questa pace che viene, questo è il congedo dell’anzianobene”. E questa pace che viene, questo è il congedo dell’anziano..

ABBONDANZAABBONDANZA
Dio dona sempre con larghezza la sua grazia 

agli uomini, che invece hanno l’abitudine di 
misurare le situazioni: capire l’abbondanza dell’a-
more divino è sempre frutto di una grazia. Abbon-
dante. L’amore di Dio per l’uomo è così. Di una ge-
nerosità che all’uomo invece sfugge, troppo abituato 
a centellinare quando decide di donare qualcosa che 
possiede. La salvezza portata da Gesù, che supera 
la caduta di Adamo, è una dimostrazione di questo 
darsi con abbondanza. E la salvezza è l’amicizia tra 
noi e Lui. Come dà Dio la salvezza? Dà come dice 
che darà a noi quando facciamo un’opera buona: ci 
darà una misura buona, pigiata, colma, traboccante! 

Dio dà nell’abbondanza fino al punto di dire, con 
Paolo: ‘Dove abbondò il peccato sovrabbondò 

la grazia’. Sovrabbonda, tutto. E questo è l’amore di 
Dio: senza misura. Tutto se stesso.  Senza misura 
come il padre della parabola evangelica, che tutti i 
giorni scruta l’orizzonte per vedere se suo figlio ha 
deciso di ritornare da lui. Il cuore di Dio non è chiu-
so: è sempre aperto. E quando noi arriviamo, come 
quel figlio, ci abbraccia, ci bacia: un Dio che fa festa: 
Dio non è un Dio meschino: Lui non conosce la me-
schinità. Lui dà tutto. Dio non è un Dio fermo: Egli 
guarda, aspetta che noi ci convertiamo. Dio è un Dio 
che esce: esce a cercare, a cercare ognuno di noi. 

Ogni giorno Lui ci cerca, ci sta cercando. Come 
ha già fatto, come già detto, nella parabola del-

la pecora smarrita o della moneta perduta: cerca. 
Sempre è così. In cielo si fa “più festa” per un solo 
peccatore che si converte che per cento che riman-
gono giusti. E tuttavia non è facile, con i nostri cri-
teri umani, piccoli e limitati, capire l’amore di Dio. 
È vero, noi sempre abbiamo l’abitudine di misurare 
le situazioni, le cose con le misure che noi abbiamo: 
e le nostre misure sono piccole. Per questo, ci farà 
bene chiedere allo Spirito Santo la grazia di capire 
almeno un po’ questo amore e avere la voglia di esse-
re abbracciati, baciati con quella misura senza limiti.



I I I  DOMENICA DOPO PENTECOSTEII I  DOMENICA DOPO PENTECOSTE   (26 giugno) (26 giugno) 

Lettura del libro della Genesi           (3, 1-20)
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che 
Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: 
“Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispo-
se la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino 
noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in 
mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e 
non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente 
disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il 
giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi 
e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la 
donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole 
agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del 
suo frutto e ne mangiò, poi ne 
diede anche al marito, che era 
con lei, e anch’egli ne mangiò. 
Allora si aprirono gli occhi di 
tutti e due e conobbero di es-
sere nudi; intrecciarono foglie 
di fico e se ne fecero cinture. 
Poi udirono il rumore dei passi 
del Signore Dio che passeggia-
va nel giardino alla brezza del 
giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza 
del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Si-
gnore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: 
«Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché 
sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto 
sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui 
ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La 
donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e 
io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che 
hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata 
e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: 
«Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e 
fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e pol-
vere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimi-
cizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa 
ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». Alla donna 
disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con 

dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed 
egli ti dominerà». All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la 
voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo 
comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per 
causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni del-
la tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba 
dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, fin-
ché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: 
polvere tu sei e in polvere ritornerai!». L’uomo chiamò sua 
moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.

Lettera di San Paolo apostolo ai Romani       (5, 18-21)
Fratelli, come per la caduta di uno solo si è riversata su 

tutti gli uomini la condanna, 
così anche per l’opera giusta 
di uno solo si riversa su tutti 
gli uomini la giustificazione, 
che dà vita. Infatti, come per 
la disobbedienza di un solo 
uomo tutti sono stati costitu-
iti peccatori, così anche per 
l’obbedienza di uno solo tut-
ti saranno costituiti giusti. La 

Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma 
dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo 
che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la 
grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di 
Gesù Cristo nostro Signore.

Lettura del vangelo secondo Matteo     (1, 20b-24b)
In quel tempo. Apparve in sogno a Giuseppe un angelo del 
Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere 
di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che 
è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla 
luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà 
il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto 
perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per 
mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla 
luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che si-
gnifica Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe 
fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.

Sabato 18, nel pomeriggio, abbiamo celebrato la 
S. Messa esequiale in suffragio di 

BIANCHI CARLABIANCHI CARLA, di anni 89
Concedi, o Padre, a questa nostra cara sorella 
defunta di partecipare al banchetto eterno, 
preparato nei cieli per i suoi eletti da Cristo 
Risorto, nostro Signore. AMEN.



DomenicaDomenica  2626  I I I  dopo PentecosteII I  dopo Pentecoste

  8.30  Raffaella e Mauro 

Lunedì 27Lunedì 27  S. Arialdo, S. Arialdo, vescovo e martirevescovo e martire    

Martedì 28Martedì 28    S. Ireneo, vescovo e martire  S. Ireneo, vescovo e martire  

  8.30  Gloria e Angelo

MercoledìMercoledì  2929  Ss. Pietro e Paolo, apostoliSs. Pietro e Paolo, apostoli

  8.30  Maggi Piera e famiglia / Luigia e Angelo

  20.30  (al Bolettone)

Giovedì 30Giovedì 30  Per le vocazioni sacerdotaliPer le vocazioni sacerdotali  

  18.00  Simone / Grammatica Angelo

Venerdì 1Venerdì 1  Per la Chiesa Per la Chiesa 

Sabato 2Sabato 2  Vigiliare della domenica Vigiliare della domenica 

  18.00  Masciadri Giovanni e Bartesaghi Pierina

DomenicaDomenica  33  IV dopo PentecosteIV dopo Pentecoste

  8.30  Alfonso e Maria

  10.30  (Unica Messa nei mesi di luglio e agosto)

CELEBRAZIONI LITURGICHECELEBRAZIONI LITURGICHE

PRPREGHIERAEGHIERA

Abbiamo bisogno di te, di te solo, 
e di nessun altro. 

Tu solamente, che ci ami, puoi sentire, 
per noi tutti che soffriamo, 
la pietà che ciascuno di noi 

sente per se stesso.
Tu solo puoi sentire quanto è grande, 

incommensurabilmente grande, 
il bisogno che c’è di te, 

in questo mondo, 
in quest’ora del mondo... 
Tutti hanno bisogno di te, 

anche quelli che non lo sanno, 
e quelli che non lo sanno 

assai più di quelli che sanno... 
Chi ricerca la bellezza nel mondo cerca, 

senza accorgersene, 
te che sei la bellezza intera e perfetta; 

chi persegue nei pensieri la verità, 
desidera, senza volere, te 

che sei l’unica verità 
degna d’esser saputa; 

e chi s’affanna dietro la pace cerca te, 
sola pace dove possono riposare 

i cuori più inquieti. 
Essi ti chiamano senza sapere 

che ti chiamano 
e il loro grido è inesprimibilmente 

più doloroso del nostro... 
Ma noi, gli ultimi, ti aspettiamo. 

(segue domenica prossima)

Tel. segreteria: 031 627 471 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it   
Sito: Sito: www.parrocchiadialbavilla.it  

don Paolo: 347 27 91 736 / don Paolo: 347 27 91 736 / e-mail: pvesen@gmail.come-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Celebrazione del SacraCelebrazione del Sacrammento delento del Battesimo Battesimo    
17/7 - 18/9 - 30/10 - 27/1117/7 - 18/9 - 30/10 - 27/11

Telefonare per tempo Telefonare per tempo per fissare l’incontro con don per fissare l’incontro con don Paolo.Paolo.

Lezionario AmbrosianoLezionario Ambrosiano
Festivo: anno C Festivo: anno C 
Feriale: anno II, settimana Feriale: anno II, settimana 
della III domenica dopo Pentecostedella III domenica dopo Pentecoste
Liturgia delle Ore: I settimana del salterioLiturgia delle Ore: I settimana del salterio

Sabato 25, al nostro santuario di Loreto, abbiamo celebrato il 
sacramento del matrimonio per

 Franchi Matteo e Bartesaghi Michela  
Il Signore, Dio fedele, accompagni con la sua grazia 
questa nuova famiglia e la custodisca ogni giorno per-
ché possa vivere unita nell’amore e nella pace.

Domenica 19 abbiamo celebrato il Battesimo
con il quale sono stati inseriti nel corpo vivo della 
Chiesa i piccoli EDOARDO Ciceri, LUDOVICA 
Quaini, EDOARDO Barzaghi e MARTA LAURA 
Mazzetto. Siano aiutati dai loro genitori e da tutta 
la comunità cristiana a crescere nella fede in Gesù 
di Nazareth, pane spezzato per la vita del mondo.









Premessa.  Sto pubblicando, a partire da domenica 1 maggio 2022, alcune pagine del libro di Dietrich   
  Bonhoeffer VITA COMUNEVITA COMUNE (Gemeinsames Leben).

Leggeva incessantemente la Bibbia, perché credeva che fosse l’unica risposta a tutte le nostre domande. «Se ci atten-
diamo dalla Bibbia una risposta definitiva, essa ce la fornisce... Dio ci dona la sua parola; e con questa ci spinge a cer-
care una conoscenza sempre più ricca e un dono sempre più splendido. Quanto più riceviamo, tanto più dobbiamo 
cercarlo; e quanto più cerchiamo, tanto più riceviamo da Lui. Una volta che la parola di Dio ci ha raggiunto, possiamo 
dire: ti cerco con tutto il cuore. Egli ci vuole per intiero». Leggeva la Bibbia la mattina e la sera, spesso anche durante 
la giornata: ogni giorno sceglieva un testo, che teneva presente durante la settimana, cercando di calarsi in esso 
totalmente. A volte, si fermava ore e giorni su un’unica parola prima di essere illuminato con la giusta conoscenza. 
Leggeva i Salmi, e li faceva leggere e recitare ai suoi allievi. Gesù era morto sulla croce con le parole dei Salmi sulle 
labbra: questo era il fatto decisivo.

Nella comunione spirituale è solo la Parola di Dio che governa, nella comunione psichica essa è 
affiancata dall’uomo dotato di particolari risorse, ricco di esperienze, capace di esercitare una 

suggestione quasi magica. Nella prima l’unico elemento vincolante è la Parola di Dio, nella seconda 
ci sono anche degli uomini che legano a sé gli altri. Nella prima si rimette allo Spirito santo ogni po-
tere, onore e dominio, nella seconda si cerca e si alimenta una sfera personale di potere e di influenza: 
certamente, finché si tratta di persone devote, l’intento è quello di servire la causa dell’Altissimo e 
del massimo bene, ma in effetti non si fa che togliere allo Spirito santo il suo ruolo centrale e ren-
derlo inefficace, tenendolo a distanza. Qui in effetti si sente solo l’efficacia dell’elemento psichico. Se 
nel primo caso domina lo Spirito, qui invece si ha la psicotecnica, il metodo; nel primo, l’amore senza 
artificio, pre psicologico, pre metodico, mosso solo dall’intento di essere disponibili al fratello; nel 
secondo, l’analisi e la costruzione psicologica; nel primo il servizio umile, semplice al fratello, nel 
secondo la manipolazione dell’estraneo, con intento indagatore e calcolatore.

Ma l’opposizione fra realtà spirituale e realtà psichica raggiunge la massima chiarezza in base 
alla seguente osservazione: nella comunione spirituale non c’è mai e in nessun modo un rap-

porto «immediato» dell’uno all’altro, mentre nella comunione psichica si alimenta un profondo, pri-
mitivo desiderio psichico di comunione, di incontro diretto con altre anime umane, analogo al de-
siderio della carne di unione immediata con un’altra carne. Questa brama dell’anima umana cerca 
la completa fusione di io e tu, sia nel senso dell’unione dell’amore, sia nel senso, in ultima analisi 
identico, dell’assoggettamento dell’altro alla propria sfera di potere e di influenza. Qui trova modo 
di imporsi chi è psichicamente forte, egli si procura l’ammirazione, l’amore o la venerazione di chi è 
debole. Qui i legami umani, le suggestioni, la dipendenza sono tutto; e in questa comunione imme-
diata delle anime risulta completamente deformato il carattere specifico e originario della comunio-
ne mediata da Cristo.

C’è un tipo di conversione «psichica». Essa si presenta con tut-
te le apparenze di un’autentica conversione, allorché un indivi-

duo o un’intera comunità sono profondamente scossi e condizionati 
dall’abuso inconsapevole o deliberato che un uomo dotato di supe-
riore autorevolezza può fare delle proprie doti. Questo è un caso di 
azione immediata di un’anima su altre anime. Il più debole è stato 
sopraffatto dal più forte, la resistenza del più debole è crollata sotto l’impressione della personalità 
dell’altro. È stato violentato, non è stato vinto dalla forza della causa. Il che risulta non appena sia 
richiesto un impegno per questa stessa causa, indipendentemente dalla persona cui si è legati, o ad-
dirittura in contrasto con essa. 


